DAGO REPORT: GHEDDAFI SALIRà FINO ALL’8% DELL’ENI - FRATTINI: NESSUN PROBLEMA POLITICO PER INGRESSO LIBICI NELL’ENI: è UN INVESTIMENTO FINANZIARIO NON DI ACCESSO AL CONTROLLO DELLA SOCIETà - EFFETTO LIBIA IN BORSA: + 17,67%...

1 - FRATTINI: NESSUN PROBLEMA POLITICO PER INGRESSO LIBICI NELL'ENI...
(Asca) - 'Io non vedo problemi politici. Le condizioni per l'ingresso ad un investimento finanziario sono quelle stabilite dal codice di Santiago del Cile'. Lo ha dichiarato il ministro degli Esteri, Franco Frattini, a margine di una conferenza stampa avvenuta alla Farnesina commentando la prospettiva di un ingresso di Tripoli nel capitale dell'Eni.




Paolo Scaroni 

'Il codice di Santiago del Cile - ha aggiunto Frattini - prevede trasparenza negli investimenti finanziari e il passo fatto dai libici di un avvertimento preventivo dimostra questa volonta''.
Secondo Frattini Tripoli vuole effettuare un'azione 'non di accesso al controllo della societa', ma un investimento finanziario'. 'Sono i principi da noi sottoscritti', ha concluso.

Effetto Libia sui titoli Eni Il rialzo è da record: +14% - Il vertice di Noc: i soldi sono pronti per rilevare la partecipazione

2 - EFFETTO LIBIA SUI TITOLI ENI
Laura Galvagni per "Il Sole 24 Ore"
Il titolo Eni mette a segno un vero e proprio rally spinto dall'effetto Libia. Se il 17 ottobre scorso UniCredit, dopo che i fondi sovrani libici hanno annunciato di essere saliti dallo 0,9% al 4,3% (per poi arrotondare ulteriormente al 4,9%) nel capitale della banca, era balzato del 7,64%, ieri le azioni del cane asei zampe hanno guadagnato il 14,23% a 17,58 euro, trascinate proprio dalle attese di un imminente ingresso in forze del fondo sovrano Libyan Energy Fund.

Sabato 6 dicembre, infatti, un comunicato di Palazzo Chigi ha anticipato l'intenzione del colonnello Muhammar Gheddafi, in sintonia con il Governo italiano, di volersi ritagliare un ruolo rilevante nell'azionariato del gruppo petrolifero. E il denaro per portare a termine l'operazione di incremento della partecipazione, oggi sono poco sotto il 2%, sarebbe già pronto.



Franco Frattini 

«Possiamo acquistare il pacchetto in qualsiasi momento riteniamo favorevole, quando prezzo e quantità saranno buone. I soldi già ci sono», ha dichiarato ieri Shokri Ghanem, presidente della National Oil Company (Noc) che ha aggiunto: «Pensiamo che questa sia una buona compagnia da comprare». Per questo, la Libia è intenzionata a superare a stretto giro la quota del 2% per portarsi a ridosso del 5%. Riservandosi l'opzione a salire all'8% fino a raggiungere il 10%. Ai prezzi attuali l'investimento oscillerrebbe tra i 3 e i 6 miliardi di euro. Un impegno decisamente considerevole ma che potrebbe anche essere più consistente.

Non a caso nell'intervista rilasciata al Sole 24 Ore di domenica 7 dicembre l'ambasciatore libico in Italia, Hafed Gaddur, ha precisato che «l'obiettivo dell'operazione è l'acquisizione di una quota compresa tra il 5% e il 10%» e che il Paese «conta di investire una cifra compresa tra 5 e 9 miliardi di euro», con la prospettiva di entrare anche nel cda. «Anche se questo - ha detto Gaddur - non è il nostro principale obiettivo; a noi interessa la stabilità dell'investimento e la sua redditività».

Ieri, complice anche la giornata festiva, nonostante il forte balzo in Borsa del titolo, i volumi su Eni sono stati inferiori rispetto a quelli di venerdì. In particolare, sono state trattate 21,5 milioni di azioni, pari allo 0,54%, contro i 26,3 milioni del6 dicembre (0,66%). D'altra parte, nonostante il rally di ieri sui mercati continua a prevalere la cautela. Basti pensare che il titolo del cane a sei zampe da inizio anno ha perso il 30% ed è arrivato a toccare un minimo a 13,16 euro (il 52% in meno rispetto al massimo di 27,36 euro toccato il 22 maggio scorso).

Peraltro, a sostenere le quotazioni del gruppo petrolifero ha contribuito anche il rimbalzo del valore del petrolio, con il wti che è tornato sopra i 43 dollari al barile. Il recupero del greggio ha trascinato tutto il comparto, il cui sottoindice stoxx 600 ieri ha registrato un progresso del 9%.

Quanto all'interesse dei libici, va detto che con questa operazione l'Eni consolida i rapporti con una nazione che rappresenta per il gruppo il primo paese al mondo per estrazione. Lì, infatti, l'Eni ricava circa 300mila barili al giorno per se stessa, pari al 18% della produzione giornaliera mondiale del cane a sei zampe (oltre 1,7 milioni di boe), più altri 500mila barili che cede per contratto alla Noc.
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